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^        T     mi^i  di  prefentarrni  a  V*  V.  £. 
colla  tenue  omertà  ài  queflo  picciolo  Libretto  , 
fe  a  prova  non  aveffi  haflantemente  conof cinta 
la  gentHéxxa  del  vojìro  animo  di  non  [degnar^ 
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la  incapace  ,  e  molto  più  ^  il  buon  genio  del 
Snatore  aggradire .  T^on  tejferò  qui  elloggi  al 
merito  dell'  Eccellenze  F^jftr e  y  ne  dirò  delle  vir^» 
tu  ;  e  per  non  offendere  quella  moderazione  di 
animo  >  che  in  ambedue  a  mille  altri  preggi 
unita  rifplende  ,  e  per  non  ridirre  cofe  y  che 
non  V  è  chi  non  fappia.  Tiaccia  dunque  a  Fo^ 
ftre  Eccellenze  di  ricevere  [otto  valida  protte^ 
zione  queflo  Dramma  ,  e  confervare  a  me  C 
nore  di  quella  buona  grazia  ,  che  molto  efji^ 
mo  y  mentre  con  tutto  V  ojfequio  pajjb  a  protc^ 
ftarmi  • 

DeW  Eccellenze  f^ofire. 


Devotifs.  Obbligatlfs.  Serv. 

L'ImPRESS  ARIO. 


s 

ARGOMENTO . 


AJ'Alcontente  le  Legioni  Romane  deli'  Impera^ 
JjfSL  tore  Vitellio ,  acclamarono  nelf  Oriente  Fla- 
vio Vefpafiano  ;  e  poco  dopo  nelle  Gallie  li  pre- 
tefe  innalzare  all'Impero  Giulio  Sabino, che  ere- 
devafi  difcéfo  da  Giulio  Gefare  :  Queflo  ultimo 
partito  Soggiogato ,  e  diflrutto  dalle  armi  vinci- 
trici di  Vefpaììano  ,  condotte  da  Tito  già  aggre- 
gate all'Impero,  Giulio  Sabino  per  falvarfi  dàlia 
vendetta  del  vincitore  ,  incendiò  il  fuo  Caflello 
preffo  Lingona ,  ora  Langres  ;  volendo  far  crede- 
re eflere  lui  pure  in  queir  incendio  perito.  Ra- 
gion voleva i  ch'ei  fi  ritiraffe  preffo  i  Germani; 
ma  trattenuto  dall'amore  per  Epponina  fua  Spo- 
fa,  fi  confinò  in  un  fotterraneo  giacente  fotto  V 
incendiato  Cafiello,  dove  fepolto  viffe  anni  9.  in 
circa,  e  dove  divenne  Padre  di  due  bambini  (uno 
de  quali  attefia  Plutarco  di  aver  conofciuto.)  Sco- 
perto nel  filo  ritiro  non  valfe  a  lui  la  rigorofa 
prigionia,  ne  la  virtù  di  Èpponina  potè  falvaref 
uno,  e  l'altro  dalla  morte  ^  a  cui  per  ragione  ài 
Stato  furono  condannati  dall'  Imperatore ,  che  nel 
proferire  la  fentenza  non  potè  trattenere  le  la- 
grime. Da  tale  fatto  iflorico,e  bartantemente no- 
torio e  preio  V  argomento  di  quefìo  Dramma, 
condotto  con  quegli  Epifodi  verifimili  ,  e  quelle 
mutazioni  di  catafirofe ,  eh'  efige  la  Mufica ,  ed  il 
genio  gentile  dei  Spettatori. 
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T  E'^  S  O  n  AG  G  l. 

TITO  figlio  di  Vefpafiano  Imperatore  ,  amante 
-,      Epponina,  ^  ;  .^.Kr^J  * 

-    .  Stg*  Giacomo  Ghifani. 

EPPONINA ,  creduta  Vedova  di  Sabino . 
'      La  Sig.  Lucia  ^Iberonì  * 

SABINO,  Spofo  di  Èpponina.,;v  ; 
'V  ;  ^Stg,  Michele  Neri  "uirtuofo  di  Camera  di  S.Jl. 
R,  li  Duca  di  Parma, 

VO ADIGE,  Sorella  di  Sabino,  ed  amante  di  Ar- 
minio. 

La  Sig*  Marianna  Francefcbetti . 

ARMINIO., Governatore  di  Langres,e  confidente 
di  Sabino- 

Il  Sigy'Francefco  Bella/pica. 

ÀNNIO 5 "  Prefetto  dielle  Armi  Romane,  confiden- 
te di  Tito  ,  e  amante  occulto  d'Epponina. 
Sig,  Annetta  Martinelli . 

Due  Figli  di  Sabino,  che  non  parlano. 

La  Mufica  e  del  celebre  Sig.  Giufeppe  Sarti, 
Maefxro  del  Domo  di  Milano  . 

La  Scena  fi  rapprefenta  nel  Caflello  di  Sabino  in 
vicinanza  di  Langres,o  antica  Lingona- 

BAL- 


B  A  L  L  ET{  IK  i:' 

Li  Balli  faranno     invenzione ,  e  direzione 
Di  Mons.  Jean  A  ss  eli  n 
efeguiti  dalli  feguenti. 

Primi  Ballerini  ferj . 
MonC  Jean    Madam.  Catterina    vSig.  Innocenzio 
Affelin.  Viileneuve.  Parrodi, 

Primi  Grotte f chi  a  Vicenda, 
Sig.  Andrea   Sig.Terefa    Sig.  Giufeppe   Sig.  Maria 
Mariotti .     Marietti .      Fracaffi .  Albertini. 

Mezzi  carratteri  fuori  de'  concerti . 
Sig.  Antonio  BoiTi.       Sig.  Margherita  Albertini. 

Oliarti  Ballerini, 
Sig.  Gio:  Batt.  Martinelli .  Sig.  Annunciata  Parrodi 
Da  fola. 
Madamigella  Regina.  Huguet . 
Figuranti . 

(M.  Carlo  Villenenve.  §     (Anunciata  Albertini. 
(Andrea  Beghini.      §     (Rofa  Franchi.. 
Sig.(Giufepp,e  Sanroncieri.  §Sig.(Luigia  Grandini . 
tCarlo  Bianchi  .        §     (Madamigella  N.  N. 
(Giacomo  Bifarelli.  §     (Andriana  Aferri. 

Primi  Ballerini  fuori  de'  concerti  affbluti . 
Monf.  Carlo  Favier.       Sig.  Giufeppa  Sanromeri . 

Al  Cembalo  Sig.  Maefiro  Giacomo  Buniotti . 

Primo  Violino  delF  Opera  il  Sig.  Domenico  Zi- 
lotti. 

Primo  Violino  de  Balli  il  Sig.  Carlo  Trevifani . 

Obboè  Sig.  Pietro  de  Simoni  Palermitano  ,  e 
Sig.  Gio:  Cafoni. 

Violoncello  al  Cembalo  Sig.  Luigi  Zandonatti . 

11  Ve(ìiario  farà  di  vaga,. e  sfarzofa  invenzione 
del  Sig.  Antonio  Dian  detto  il  Vicentino . 
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MUTAZIONI  DI  SCENE^ 

ATTO  PRIMO. 

Veduta  interiore  delF  antico  Cafleilo  di  Lan-» 
gres ,  o  antica  Lingona ,  in  cui  credevali  mor- 
to Sabino.  Da  un  lato  recinto  di  folti  ,  e  fo- 
litarj  Cipreffi  .  Dall'  altro  Muraglie  ,  Torri 
diroccate  ,  tutti  avanzi  d'  incendio  ,  e  di  ro* 
vine  .  Fra  quefle  fcorgefi  un  Tempio  dedicato 
a  Mercurio  ,  antica  Deità  delle  Gallie  ,  fot- 
to  del  quale  e  il  Sotterraneo  di  Sabino,  a  cui 
lì  pafl'a  per  un  fentiero  incognito  ,  e  nafco* 
fio  fra  le  ruine  .  Accanto  al  Tempio  vedefi 
il  Maufoleo  inalzato  da  Epponina  al  fuo  Spo- 
fo  Sabino. 

Calerla . 

Veduta  interiore  dell' antico  Cafleilo  di  Langres^ 

e  Ligona. 
Atrio . 

ATTO  SECONDO. 
Fuga  di  Camere. 
Parte  folitaria  d' un  Giardino . 
Veduta  interiore  del  Cafleilo  di  Langres.  Notte 
Voke  fotterranee  ,  foflenute  da   un  colonnato 

mezzo  devaftato  dal  tempora  cui  li  fcende  per 

una  gran  Scala. 
Atrio. 

ATTO  TERZO. 

Atrio . 

Stanza  lugubre  deflinata  al  fupplizio  di  Sabino. 
Sala  reale  illuminata,  e  piena  di  Popolo. 

Le  Scene  tanto  dell' Opera ,  quanto  de' Balli,  par- 
te delle  quali  d'Invenzione  ,  e  direzione  del 
Sig.  Filippo  Maccari  Bolognefe  ,  e  parte  d'In- 
venzione del  Sig.  Domenico  Foflati,  e  le  Sce- 
ne di  Bofcareccia  del  Sig.  Paolo  Dardani  Bo- 
lognefe. 


A  RIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Veduta  interiore  dell'  antico  Cafiello  di  Lan- 
gres ,  o  antica  Lingona ,  in  cui  credevafi  mor- 
to Sabino.  Da  un  lato  recinto  di  folti  ,  e  fo- 
litarj  Cipreffi  .  Dall'  altro  Muraglie  ,  Torri 
diroccate  ,  tutti  avanzi  d'  incendio  ,  e  di  ro- 
vine .  Fra  quefle  fcorgefi  un  Tempio  dedicato 
a  Mercurio  ,  antica  Deità  delle  Gallie  ,  fot- 
to  del  quale  e  il  Sotterraneo  di  Sabino,  a  cui 
fi  pafla  per  un  fentiero  incognito  ,  e  nafco- 
fìo  fra  le  ruine  .  Accanto  al  Tempio  vedelì 
il  Maufoleo  inalzato  da  Epponina  al  fuo  Spo- 
fo  Sabino. 


Sabino  folo,  ìndi  JLrminio* 

Sah.  ^^Ove  m'inoltro!  Che  rimiro!  E'  quefla 
Di  Lingona  la  Rocca  ! 
Oh  fventurati  avanzi 

Del  mio  furor!  Ne  pur  qui  un'orma  impreffa 
Veggo  d'abitator.  Ne'  mali  miei 
Ciafcun  m'abbandonò.  L'Amico  ifleffo 
Qui  cerco  invano.  Ah  fra  quefì'ombre  ofcure 
Par  che  tema  il  mio  cuor  nuove  fventure. 
Penfieri  funefii 

Ah  nò,  non  tornate, 
Per  poco  lafciate 
Ln  pace  il  mio  cor. 
^^rm.  Oh  Dei  !  . . .  Sabin  !  . . .  Dove  t' inoltri  ? 
Sah,  Amico  , 

Alfin  dopo  tant'  anni 

Dal  fotterraneo  albergo  ufcir  penfai.:.. 
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^rm.  Mifero?  E  tu  non  fai, 

Che  già  cinti  d'intórno 

Siam  dai  Romani  ?  Ah  tu  ti  perdi  ! 
Sab.  Appunto  ^  . 

dua  mi  traffe  lo  fdegno.  E  fino  a  quaéÈò 

La  vendetta  fi  tarda? 
^rm.  In  quefìa  notte 

Gli  affalirem.  Le  a  me  commeffe  Squadre 

Son  già  fedotte.  I  fidi  amici  afcofi 

Stan  nel  bofco  vicino. 
Sab.  Il  fo.... 
^rm.  Per  ora 

Ritornati  à  celar.  Se  alcun  fcoprifTe, 

Che  in  vita  ancor  tu  fei , 

Sarian  perduti  i  tuoi  difegni,  e  i  miei. 
Sab.  Vano  timore!  E  chi  potrebbe  mai 

Più  ravvifarmi  ?  Ah ,  dimmi ,  amico ,  dimmi , 

La  Spofa  mia  che  fa?  Per  qual  cagione 

Ritarda  oltre  V  ufato  il  fuo  ritorno  ? 
^rm.  Ah  forfè  ad  Epponina 

Non  parlerai  mai  più! 
Sab.  Perchè? 
^rm.  Sul  Tebro. 

Prigionera  fi  vuole.  Ordine  a  Tito 

eosì  giunfe  dal  Padre. 
Sab.  Oh  Dei!  Che  fento! 

Va,  corri  al  caro  ben,  dille,  che  voli 

Al  fianco  mio,  poi  venga  Tito  allora: 

Vedrà  il  crudel,  che  fon  Sabino  ancora. 
^rm.  Anzi  adeffo  alle  Tende 

Dal  fuo  Prence  fen  va.  Da  lui,  che  l'ama, 

Spera  ottener  pietà* 
Sab.  Come!  E  la  Spofa 

Ama  forfè  coflui  ? 
^rm.  Si  fei  tradito. 

Sab.  Volo  tofio  a  fvenarla  in  braccio  a  Tito, 
^r^;/.  Fermati. 

Sab. 
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SaL  Ah  no! 

^rm.  Che  fai  ?  Di  cento  Schiere 

Vuoi  tu  Tira  incontrar?  Rammenta  almeno 
Doye  lafci  i  tuoi  figli . 

Sabi  Arminio,  oh  Dio! 

Che  mi  ramttienti!  Oime!  Dà  quanti,  affetti 

Combattuto  e  il  mio  cor!  D'amor^  di  fdegno 

ArdOj  e  di  gèlofia.  Va,  i  rbiei  feguaci 

Ritrova  per  pietki  Si  mora  al  fine, 

Se  cosi  vuole  il  fatto; 

Che  più  Yiver  non  poflb  in  queflc^  flato . 

(  parU  é 

Scena  il 

Erminio  felo^ 

^Nfelice  Sabin!  Quanto  gli  cofia 
Ji  V  ardir  d' apporfi  a  Roma  !  Ei  da  due  luftri 
Vive  coi  Figli  afcofo^  ed  or  la  Spofa 
Tito  gF involerai  Si  vada;  almeno 
In  traccia  pria  di  lei^ 
Indi  ai  Fidi  feguaci.  Eh^  non  fi  tema! 
Grande  invero  è  il  periglio, 
Ma  qualche  Nume  mi  darà  configlio  w 
Già  al  mormorar  del  vento 

Intorno  a  me  fi  defia 

Il  fu0n  della  tempefta 

Terror  d'ogni  Nocchier. 

Ma  fra  gli  fcògli,  e  Tonde 

E  in  feno  alla  procella, 

Qualche  pietofa  fìella 

M'additerà  il  fentier.^  (part^é 
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SCENA  IIL 
Galena. 

Jl?zmoj  e  Tito  con  foglio  in  mano. 

Tit.    A  Nnio  5  che  fento  mai  I  Ch'  io  fteffo  al  Tebro 

J;\  Fra  barbare  catene 

Conduca  in  vii  trionfo  il  caro  bene  ? 
cx^;^;^.  Qiieflo  appunto  e  il  defio 

Del  tuo  gran  Genitor.  (Qjael  foglio  è  Riio.) 
T/V.  Oh  comando  fpietato  !  E  faran  quefte 

Le  promeffe  eh'  io  feci  al  mio  teforo  ? 

Così  trattar  dovrò  colei  che  adoro? 
^nn.  Forfè  vorrefìi  al  Padre 

Difubbidir? 
T/V.  Ah  no  !  Quefio  e  di  tutti 

Il  più  facro  dover.  Ma  con  qual  fronte 

Cosi  barbari  cenni 

Annunzierò  al  mio  ben! 
Già  la  prevenni  : 

E  fo  5  che  viene  al  Campo 

A  chiederti  pietà. 
Tìt.  Si  fugga  almeno. 

Ne  mi  vegga  mai  più  •  Ma  oh  Ciel  !  Che  miro  ! 

Ecco  appunto  il  mio  bene.  Ove  m'afeondo... 

Già  comincio  a  tremar  ...  già  mi  confondo. 

SCENA  IV. 

Epponina  ,  Voadice ,  e  detti . 

Epp,  TJ^Rence,  ed  e  ver,  ch'io  deggio 
^  Strafcinare  il  vii  pefo 
•  Di  catena  Servii  ?  Signor ,  ti  mova 
L'ultima  mia  fventura.  Ah  fe  non  poffo 

Inte-^ 


F  R  I  M  O.  I? 

Inteneritti  quefìa  volta  il  core 
Per  moverti  a  pietà  non  v'è  dolore. 
Oh  Dio!  Che  dici  mai!  Credi,  che  lia  t 
li  tuo  Tito  crudele?  Io  non  fon  quellò, 
Che  comanda  così.  Queflo  è  d'un  Padre, 
A  cui  deggio  ubbidire  il  facro  impero . 
^nn.  {Del  Genitor  lo  crede,  e  non  è  vero*) 
Epp,  E  come!  Hai  tanto  core. 

Di  parlarmi  Così  ?  Non  ti  rammenti 
Quante  volte  giurarti 
Di  non  abbandonarmi  ?  Eccomi  alfine 
Dei  miei  mali  airecceffo.  E  quando  avrai 
Di  me  pietà ,  fe  me  la  nieghi  adeffo  ? 
Voa.  Signore ,  e  non  ti  fenti 

L'  anima  intenerir? 
Tit.  (  Numi ,  configlio  !  ) 
^nn.  Non  ti  lafciar  fedurre.  Alfin  fei  figlio. 
Scordati  queir  ingrata  : 
Penfa,  che  fei  Romano. 
Voa.  (  Alma  fpi^tata .  ) 
Tit.  Tacete  per  pietà.  Se  voi  vedefle 

Come  fta  quefìo  cor.... 
Epp,  Ah  fe  i  miei  cafi 
Ti  dettano  nel  feno 
Qualche  tenero  affetto, 
Stringi  quel  ferro,  e  mi  trafiggi  il  petto. 
Tit.  Che  dici  ?  Che  mi  chiedi  ? 
Epp.  Io  fol  ti  chieggo 

Quel  che  polTo  fperar.  E  tei  domando 

(s' inginocchia .} 

Supplice  a  piedi  tuoi, 
Guardami  Tito. 

Tit  (Oh  Dei!  Se  Più  Fafcolto 

Cede  la  mia  virtù .  )  Sorgi  infelice  , 
Ceffa  di  lagrimar .  Parti .  Al  mio  core 
Cofla  più  che  non  credi  il  mio  rigore . 

Epp^  Ch'io  parta?  Oh  Dio!  Crudel,  dillo  tu  fleffo.^ 

Se 
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Se  un'alma  fventurata 
Trovafi  al  par  di  me!  Di  pena  in  pena 
Paflb  tutti  i  miei  giorni,  e  ninno  un  fegn^- 
Mofirò  mai  di  pietade  *  Alfin  mi  trovo 
Neir  eflrema  fciàgura,  e  in  quefta  ancora 
IMi  veggo  abbandonata 
Dal  Mondo  intero,  e  dalla  forte  ingrata. 
Trema  il  cor ,  non  v'  e  più  fpeme , 

Perchè  oh  Dei  mi  abbandonate? 

La  fperanza  almen  lafciate 

Di  trovar  qualche  pietà* 

Se  togliete  a  un'alma  oppreiTa 

Quefto  mifero  contento , 

Nel  fuo  barbaro  tormento 

Come  mai  viver  potrà.  (parte *) 

SCENA  V. 

Voadice  ,  Tito ,  ed  Jinnio  * 

Voa,  v^Unque  queir  infelice 

SL^  Abbandoni  per  fempre  ?  E  pur  potefli 
Scordar  T  amor^  l'umanità,  la  fede? 
Tit.  Parla  cosi  chi  al  mio  dolor  non  crede. 
Voadice,  io  fon  1'  ifleiTo.  Ah  l'idol  mio. 
Se  puoi,  confola  àlmen.  Dille,  ch'io  peno..^ 
Voa.  E  come  avrei  coftanza 

Di  parlarle  di  te?  Saria  riftelTo, 
Che  vederla  morire. 
Se  rammentafli  a  lei  ^ 
La  barbara  cagion  del  fuo  martire 
Se  quella^  ho.,  cor  tiranno 
E'  la  pietà  che  fenti , 
Dì  che  ne'fuoi  tormenti 
La  voi  veder  morir  ^  parte  ^ 
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SCENA  VI. 

Tito  j  Jlnnio ,  ìndi  Jlrminio . 

T/V.  ^f^Onofco  alfin  T  error .  Troppo  fon  io 

4^  Tiranno  all'  idol  mio. 
Jlnn*  Forfè  ti  vuoi 

Pentir  di  tua  virtù  ? 
c/^ìr;^.  Signor,  affanno 
L'  infelice  Epponina 
E'  già  prelfa  a  morir. 
Tìi,  Arminio,  io  folo 

L'ho  ridotta  a  tal  palfo.  Ah  torna  a  lei: 
Dille  ch'io  fon  pentito 
D'un  barbaro  rigore...  Oh  Ciel ,  che  difll! 
E  Roma  ?  E  il  Genitore  ?  Ove  mi  fia 
Io  più  non  fo.  Le  giufle  fue  querele.., 
L'amor...  la  Patria:.,  il  Padre... 
Oh  Patria! Oh  amore!  Oh Geaitor  crudele! 
Già  vi  fento,  e  già  v'intendo 
Dolci  moti  del  mio  core: 
Solo  in  fen  mi  parla  Amore, 
E  mi  parla  del  mio  ben. 
Ma  SI  defìa  una  tempefta, 
Che  m'invola  il  caro  oggetto, 
E  r  imago  fol  mi  refta 
Che  fcolpita  ho  nei  mio  fen.  purU 

SCENA  VIL 

Jlnnio^  ed  Armìnìo. 

Arm,V  'Infelice  Epponina 

J8L4:  E  di  qual  fallo  e  rea  ? 
jìm.  Si  crede,  amico, 

Che  polfa  col  fuo  pianto 

Ridar 
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Ridur  la  Gallia  a  vendicar  Sabino. 
^/-m.  Se  quefio  è  il  fuo  delitto , 

E'  degna  di  pietà. 
^n7t.  Convien  de' rei  •  ■ 

L' infolenza  frenar  .  (  Se  Tito  cede 

Non  avrà  T  amor  mio  premio  o  mercede .  ) 
^rm.  Con  quefte  leggi  intanto 

Peggiora  il  Mondo ,  e  ognun  il  trova  in  pianto .  p. 

SCENA  Vili. 

Veduta  interiore  deli'  antico   CafleUo-  di  Lan- 
gres  ,  o  Lingona . 

Epponim ,  poi  Sabino . 

Ep.  ^^Ime!  Qualora  all'idol  mio  ritorno 

Mi  fa  orror  quella  tomba  ...  Oh  Ciel  ! 
Che  veggio! 

Sabin?  Cóme,  la  grotta 

Lafciafti  già  ?  Dunque  tu  fei  ? ... 
SaL\  Si  y  certo . 

Ravvifami  infedele,  io  fon  Sabino 

Qiiel  deifo  io  fon  ;  fon  dal  ritiro  ufcito, 

E  poffo  ancora  a  Tito 

Contraffare  il  tuo  cor. 
Ep.  Qual  cor ,  ben  mio  ! 
.    Il  mio  cuore  fei  tu  .  Qual  dubbio  in  mente 

Hai  di  mia  fede  y  oh  dolce  mio  conforto  ? 

Parla,  Sabin. 
Sab.  Per  te  Sabino  e  morto. 
Ep.  Perchè  ? 

Sab,  Mei  chiedi  ancora  ? 
Ep.  Ah  di  qual  fallo 

Mi  vuoi  punir  ? 
Sab.  Fra  poco 

Forfè  y  ingrata ,  il  faprai  !      in  atto  di  partire . 


P  R   I  M  O. 
Spp.  Sentimi,  dove  vai? 
Sah.  Lungi  da  te,  donna  infedele. 
Epp.  E  i  figli  ? 
Sak  Non  li  vedrai  mai  più, 
Ep.  Afcolta.  Oh  Dei! 
Spofo?  Sabin? 

SCENA  IX. 

TifCy  e  detti. 

Tit.  ^^Ome  ?  E  Sabin  tu  fei  ?  inconirandofi  con  Sah, 
\^  Io  fon  ...  ma  chi  fei  tu ,  che  a  me  lo  chiedi  ? 
Epp.  (  Mifera  me  !  )  Signor ,  quello  che  vedi 

Non  e  Sabin.  Sai,  ch'ei  non  vive.  E'  quefli 

Un  amico  di  lui . 
T/V.  Ma  pure  intefi 

Fra  tuoi  labbri  il  fuo  nome. 
Epp,  E  chi  tacerlo 

Avria  potuto  allor?  l'ultima  volta. 

Che  Io  Spofo  partì,  partì  con  lui 

Queft' amico  infelice. 

Or  dello  Spofo  i  cafi 

Rammentar  mi  facea .  Da'  labbri  intanto 

Mi  ufcì  quel  nome,  e  dalle  ciglia  il  pianto. 
Sab.  (Come  finge  T infida!) 
Epp,  { Almen  poteflì 

Placare  il  caro  ben .  ) 
T/V.  Ma  tu,  Guerriere, 

Sei  di  Gallia,  o  fìraniero_? 
Sab,  Io  fono  Orgonte 

E  fon  noto  alle  Gallie.  In  pria  al  Reno 

Ebbi  la  cuna.  Fin  da  miei  primi  anni 

L'armi  a  trattar  mi  traiTe 

Fiero  genio  natio .  Roma  (^rezzzì , 

Sabin  leguii  fino  al  conflitto  eflremo 

Dopo  aver  quafi  fpefa 


^7 

come  [opra* 


i8         ^  ATTO 

La  meta  del  mio  Sangue  in  {iiz  difefa. 
T/V.  M'alletta  il  tuo  valor.  Ma  di,  qual  era 

Il  genio  di  Sabin,  che  ambi  l'  Impero  ? 
Sai?.  Era  quel  d'un  Guerriero        . . , 

Degno  di  polTederlo ,  o  degno  almeno 

Di  contenderlo  a  te.  [ 
Ep.  Ma  il  mio  Sabino 

Sì  feroce  non  fu. 
T/V.  Qualunque  ei  foffe. 

Qualunque  Orgonte  fia ,  ambi  io  lefll 

Dair ardir,  che  gli  accefe 

Segni  d'anime  nate  a  grandi  imprefe . . 

Vuoi  tu  r  aftro  feguir  cjie  t'incamiaa  ? 

Vieni  al  Campo  Latin. 
S^è.  (Non  fi  trafcuri 

L' opportuno  momento ,  ) 
Tit.  A  te  ricetto 

Offro  fra  miei  Guerrieri • 
SaL  Ed  io  l'accetto. 

Tit.  Dunque  t'attendo.  Al  nuovo  Sol  tu  riedi 
Sab.  Verrò  più  prefio  a  te  di  quel  che  credi . 
Non  dubitar,  verrò.  Dono  più  grato_ 
Offrir  non  mi  potevi.  Al  grande  invito. 
Sento  l'alma  avvampar.  Vedrai  qual  ufo 
Farò  di  quefìó  acciar.  Chi  fa  fe  mai 
Più  funeflo  vedefii  / 
D'un' altra  fpada  balenare  il  lampo. 
So  quel  che  dico,  e  lo  vedrai  nel  Campo* 
Allor  faprai  chi  fono 
Che  ti  farò  fui  Campo 
Di  quefta  fpada  il  lampo 
Sul  ciglio  balenar; 
JE  del  fatai  tuo  dono 
Forfè  pentito  in  vano 
Rifpetterai  la  rrnno 
Che  ti  farà  trjmar. 


SCE- 


\ 

P  R   I   M   O.  19 
I  S   C  e'  N   A  X.. 

V    TitOj  Epponhia,  indi  Jlnnìo  . 

Ili.  TT^Ermati,  o  mi^;  bel  nume ^r':^ 
Ep.  J/   Che  vuoi  da  me  !  Forfè  iniultir  di  nuovo 
Al  mio  fiero  dolor? 
I   T/^.  So,  che  mi  credi-  -  .  ■  -  > 

Così  crudél ,  Ma;  va;  falvati ,  fuggi     -  > 
Offro  fcampo  ai  tuo  merco:         ^  ?  : 
1    Jtnn.  Accorri  ^  Tito ,  o  ii  tuo  periglio  -e  certo  ► 
T/t  Ah  mio  fedel ,  che  dici? 
Jlnn.  Incerta  fama.    /  ,  , 

Si  fparge  intorno  che  Sabino  vxvz  . 
Ep.  (Oinife  !  fvelato  e  il  gran  fegreto. E  come 
Il  Conforte  laivar?)  E  Tito  il  crede  ?... 
^   Ah  voleller  gli  Dei...  , 
Tit.  A  prevenir  T  armata  io  mi  incamino  .  parte • 
Ep,  (Ed  io  men  volo  ad  avvertir  Sabino.)  parte* 
Jinn,  Se  ancor  Sabino  vive        ^  ^ 
Non  giova  più  fpera^::  gli  affetti  miei 
Ebbero  fempre  avverfi  Uomini ,  e  Dei . 
Un  dolce  contento 
Credeva  vicino: 
Il  crudo  deflino 

Lontan  lo  pòrto .  parte . 

S   CENA  XI. 
Atrio. 

Salino j  ed  Bppoiiina^  che  lo  feguc. 

Sah,  JT^  Ancor  feguire  ardifci , 
JlÌé  Infedele,  i  miei  pafiG  ? 
Ep.  A  me  d'infida  hai  cor  di  dar  la  taccia? 

Sah. 


IO  ATTO 
fab.  A  te ,  che  a  Tito  ifìeflb 

Quei  cor,  che  già  fu  mio* 

Senza  roffor  donafìi. 
JEp.  Alia  tua  Spofa 

Cosi  favelli?  A  lei, 

Che  per  due  luflri  interi 

Teco  fepolta  giacque,  e  di  due  figli 

Padre  ti  refe  ?  A  lei , 

Che  dal  furor  di  Roma 

Cauta  ti  cela,  e  di  evitar  ottiene 

Di  Sabino  alla  Spofa  onte,  e  catene. 

Sab.  Oh  Dio!  Ma  tu  a  quel  Tito  

Ep.  A  Tito,  è  vero, 

Supplice  mi  piegai,  dìffe  d'amarmi, 

Volea  condurmi  a  Roma:  amore  ifteffa 

S'  interpofe  per  me ,  ma  qual  amore  ? 

Fu  queir  amor  pietofo . 

Che  mi  rende  a  due  Figlie,  ed  allo  Spofa 
Sab.  Ah  cara  Spofa,  errai,  ma  fu  1'  errore 

Vero  figlio  d'amor. 
Ep.  D'  error  fi  taccia 

E  a    celarfi  penfiam:  M'  impofe  Tito» 

Di  faivarmi ,  e  fuggir, 
Sab.  Ma  dove,  o  cara' 

Senza  me ,  fenza  i  figli  ? 
Ep.  Ah  per  falvarti 

Si  ceda  al  tempo,  e  poi 

Tornerò ,  non  temer .  Come  potrei 

Viver  fenza  di  te  ? 
Sab.  M'  uccidi,,  oh  Dio! 
Ep.  Addio  ,  mib  ben . 
$ab.  Mia  cara  Spofa 
a  ^  (  Addio. 

Ep.       Come  partir  Pofs'  io 

Se  avvinto  di  catene 

Tu  mi  tratieni  il  cor! 
Sab.      Fuggi  y  mia  cara  y  addio 


ATTOPRIMO.  M 

Ah  troppo  in  tante  pene 

Mi  da  tormento  amor» 
Ep.        Ah  figli  .  .  . 
Sab.        Ah  Spofa  .  .  . 

(  Oh  Dei  ! 

(  Di  tanti  afFani  miei 
('Dunque  non  v'  è  pietà! 
(  Dolce  mio  cor  vorrei 
a  ^  {  Viverti  ognora  a  lato; 

(  Ma  il  vieta,  oh  Dio,  dei  fato 

(  La  fisra  crudeltà, 

(  Se  perdo  il  caro  bene, 

(  Riftoro  in  tante  pene 

(  No,  che  il  mio  cor  non  ha. 


Fine  ddl'  Jttto  Primo 


ATTO  SECGimQ. 

SCENA     P  R  I  M  A. 

Fuga  di  Camere. 

^nnìò^  indi  Voadice . 

jlnn*  ir^  Dunque  a  fuo  talento 
$LJL  Fuggir  potrà  la  bella 
Vedova  di  Sabin  ? 
Voa.  Annio,  che  cerchi  h  ; 

In  quarte  flanze  ? 
JLnn,  Ov'  e  Epponina  ? 
Voa,  A  Roma 

Per  or  venir  non  deve.  Onde  potrà 
Rifparmiar  le  tue  cure. 
Jlnn,  Il  fo.  ^ 
Voa,  Pietofo 

Tito  fi  arrefe  alfin  de'  mali  fuoi  ; 
E  fe  lo  fa,  dunque  partir  tu  puoi. 
Jlnn,  Non  tanta ,  Voadice , 

Franchezza  in  favellar.  Altro  non  vede, 
Che  falfi  fogni ,  e  fìrani 
Chi  mai  del  Ciel  non  penetrò  gli  arcani. 
Quando  il  penfier  figura 
Eventi  fortunati 
Succede  una  fventura 
All'ideato  ben.  parte 0 

S   C   E   N   A  IL 

Voadice y  ed  Erminio. 

^    Jlrm.         parlar  di  cofiui 

Jl  Velato  c  di  miflero ...  Ecco  ilmio  benei. 


ATTO    SECONDO.  25 
J[nn.  Improvife  vicende 

Da  te  mi  allontanare  :  e  d^ggio  ancora 
Per  poco  abbandonarti  ; 
Ma  non  temer,  mia  vita.  Io  penfo  folo 
A  farmi  degno  di  te. 
Voa.  Ma  non  vorrei. 

Che  m'obbliaffi  un  di.  Se  tu  cominci 
A  lafciarmi  così  . . . 
u4rm.  Paventi  invano: 

Io  t'  amo ,  e  t' amerò .  Cosi  mi  fei 
Prefente,  ancor  lontana, 
Che  per  incanto,  o  per  virtù  d'amore, 
Nemmen  m'avveggo  di  sì  dolce  errore. 
Al  dolce  incanto 

De  tuoi  bei  rai 

Io  già  imparai 

Che  -cofa  è  amor 

Fofli  il  mio  core 

Tu  ii  primo  ardore 

E  tu  farai 

L'ultimo  ancor.  parte 
S   C   E   N   A  IIL 

Voadice  j  poi  Jlnnìo^ 

Voa,  dove  va  il  mio  bene? 

J[nn%^  Afcolta  Voadice . 
Voa.  Annio ,  che  vuoi  ? 

JLnn,  Dunque  Epponina  

Voa.  Non  è  qui. 
JLnn.  Pofs'io 

Teco  venir  ? 
Voa.  (Qjaanto  è  importuno.)  Addio.  parie 
JLnn.  Dell'  amor  mio  T  arcano 

Convien  celar,  fe  no  il  mio  colpo  è  vano, 

parie 
SCE- 


24  ATTO 

S   C  E   N   A  IV. 

Parte  folitaria  d'un  Giardino. 

Sabino  j  poi  Erminio. 

Sab.  ^^Uefto  pure  il  momento  effer  dovrii 
Per  maturar  Timprefa; 

Ma  qui  ancora  non  veggo 

L' amico  Arminio  ...  Ah  forfè  . .  ^ 

Tutto  temer  convien. 
^rm.  Amico,  e  giunto 

L'  opportuno  momento ,  e  i  tuoi  feguaci 

Non  attendon  che  te . 
Sab.  Vanne  9  da  lungi 

Per  1*  ignoto  camin  ti  feguo  ...  Ah  fenti  : 

Se  al  dettino  io  cedeffi ,  alla  mia  Spofa , 

Ai  pargoletti  figli 

Non  dir ,  eh'  eftinto  io  fia  .  . . 
jtrm.  Non  più  dimore.  Andiam.  parie  • 

^ab.  Vengo  Ma  oh  DioI 

Or  di  Padre ,  or  di  Spofo  in  tal  momento 

Nel  più  vivo  del  cor  le  voci  io  fento  . 

parie  y  ma  poi  s' arrefia 

S   C   E   N   A      V.  , 

Epponina ,  Jlnnio  ,  Sabino  ,  indi  Tiio  con  Guardie  \ 

f 

Bpp.  TT  Afciam.i .  j 
Jinn.  Non  temer.  ! 

Epp.  Dove  mi  guidi  ?  T 
^nn.  Al  tuo  Gonforte .  Il 
Sab.  A  qual  Gonforte ,  indegno.  f* 
Lafciala  ;  o  che  t' uccido .  j 
Ann.  Ola ,  d' un  paffo 

Sé 


SECONDO.  2j 

Se     avvanzi,  o  Sabin, quello  le  immergo  \ 

Nudo  ferro  nel  cor. 
Tit.  Che  fai  ? 
^nn.  Difendo, 

Signore  il  tuo  teforo.  A  te  rapirlo 

Coftui  volea. 
SS.  Cornei 
Ep.  Signor... 
^nn.  (  Se  parli 

Scopro  a  Tito  il  tuo  Spofo.  ) 
TU.  A  miei  favori 

Corifpondi  così?  Cosi  rifpetti 

La  Spofa  di  Sabino  ?  Alle  mie  tende 

Si  conduce  il  fellon . 
Sab.  Perche  ?  Di  quella . . .  accennando  Ep. 

Tit.  Chetati. 
Sab.  Io  fono . . . 
Tit.  Un  traditor  tu  fei. 
Ep.  (  Infelice  Sabin!  ) 
Sab.  Barbari  Dei. 

parte  con  ^nnio  fra  le  Guardie. 
Tit.  Lafcia  di  fofpirar.  Gli  oltraggi  tuoi 

Vendicati  faran. 
Ep.  Taci  5  m'  uccidi 

Favellando  così.  Che  mai  vi  feci 
Numi  del  Giel  ;  fe  il  pianto 
Per  placar  più  non  bafìa 
I  vofìri  fdegni,  e  V  ire. 
^  Numi  crudeli,  converrà  morire. 
L'alma  in  fen  gelar  mi  fento 
Se  mi  parli,  oh  Dio,  d'amor. 
Deh  mi  lafcia  al  mio  tormento 
Al  mio  barbaro  dolor. 
Deh  ramenta....  (e  il  caro  Spofo) 
Penfa  almen ....  (  fi  perde  oh  Dei  !  ) 
Ah  che  a  tanti  affanni  miei 
Più  non  regge  oppreflTo  il  cor. 

B  Qìian- 


i6  A  r  T  o 

Quando  mai  dall'  empia  forte 
Tanto  fdegno  meritai? 
Ah  non  provi  alcun  giammai 
Cosi  fiero  il  fuo  rigor. 

SCENA  VL 

T/Vo,  Voadice ,  indi  Jlnniom 

Tit.  f^He  fventura  fatai I...^ 
Voa,        Prence,  foccorri 

La  mifera  Epponina ... 
Tit.  Ah  non  fo  come... 
^nn.  Corri,  o  Signor. 
Tit.  Che  fia  ? 

^nn.  Nel  trarre  al  Campo 

Quel  prigioner,  m'avveni 

In  una  fchiera  ofiil.  Mei  tolfe,  appena 

Io  mi  potei  falvar .  Da  lungi  intefi 

Poi  di  voci ,  e  di  trombe 

Tutto  il  Campo  fuonar. 
Tit.  Chi  mai  potrebbe 

Le  mie  Schiere  affalir!  Per  altra  parte? 

Annio ,  t' affretta .  Va  :  fe  puoi ,  raffrena 

La  militar  licenza .  I  paflx  tuoi 

Di  volo  io  feguirò. 
^nn.  Vado.  parte ^ 

Voa.  Se  parti 

D' Epponina,  o  Signor,  chi  refia,  oh  Dio, 

Chi  refìa  in  fua  difefa. 
Tit.  Il  bracio  mio. 

Dille,  che  penfi  folo 

A  rasciugar  quel  pianto,  e  a  me  la  cura 
Lafci  del  fuo  deflin.  Mi  bafla  folo. 
Che  mi  fia  grata ,  e  dille , 
Che  generofo  ho  il  cor  ;  ma  dille  ancora , 
Che  vile  io  notx  fui  mai  :  che  fe  taluno 

Mecd 


S   E   C   O   N   D  O.  2/ 

Meco  ingrato  fi  refe 
Ebbi  colianza  in  vendicar  TofFefe. 
Tigre  ircana  in  felva  ombrofa 
Coir  oggetto  del  fuo  affetto 
Non  e  fiera  ;  ma  pietofa 
Spira  pace ,  e  chiede  amor  • 
Ma  fe  afcolta  a  fe  vicina 
Micidial  nemica  vote 
Rugge,  freme,  e  più  feroce. 
Sangue ,  flragi ,  e  la  ruina 
Può  temerne  il  Cacciator  •  parie  o 

Voa.  Oh  quanti  in  quefio  giorno 

Stano  affanni  e  timori  a  me  d' intorno .     parte . 

S   CENA  VII. 

Veduta  interiore  del  Caflello  di  Langres  :  Notte . 

Sabino,  ed  Jlr minio, 

Sab,  rn^Utto  e  perduto,  amico. 

^  Fuggi  tu  almen .  Salvai  tuoi  dì,  eh'  io  vado 

A  morir  co'  miei  figli . 
J[rm»  In  quefia  tomba 

Dunque  finir  tu  dei 

I  giorni  tuoi? 
Sab,  Non  v'è  più  fpeme.  Ah  fenti: 

Di  almeno  alla  mia  Spofa . . . 
sArm,  Ecco  il  nemico. 

Celati ,  per  pietà, 

Se  no  perduto  fei.  parte» 
Sab.  Sarete  alfin  contenti ,  ingiufti  Dei  !     parte  . 

S   CENA  Vili. 

Tito  ,  ed  ^rmioy  con  feguito  di  Soldati  con  faci ^ 
yit.  ^TEdeRi  quel  Guerrier  ? 
Ann.  V  Si  3  fra  quei  Saffi 

B  2  Ei 


aS  ATTO 

Ei  fi  celò., 
Tii.  Perfido!  Fin  nel  Campo 

Venirmi  ad  aflalire? 

Si  cerchi. 
^?in,  Ei  di  qui  lungi 

Efler  molto  non  dee.  Ma  quale  è  quarta 

Mezzo  afcofa  fra  faffi  antica  porta? 
7it.  Aprafi. 

^nn.  Oh  Numi!  Un  fotterraneo  albergo! 

E  chi  abitar  potrebbe 

Tenebre  si  profonde? 
T/V.  Entrate  par  miei  fidi  ? 

Forfè  la  dentro  il  traditor  s'afconde.  entrano 

\iuUi  * 

SCENA  IX. 
Volte  fotterranee  ,  fofìenute  da  un  colonnato 
mezzo  devaftato  dal  tempora  cui  fi  fcende  per 
una  gran  Scala. 

Sabino ,  ìndi  Tito ,  ed  ^nnio  con  Guardie  con  faci 

accefe  ^  poi  Epponina. 
Sub.  ^7*Enite  5  oh  figli.  Ai  vofiro  fenfiringete  [a) 
V    II  più  mifero  Padre .  Oh Ciel ^ che  miro! 
Qji  :1  di  noturne  faci 
Infolito  fplendor!  Qiiefti  è  il  nemico. 
Oh  padre  fventurato! 
Neiìun  s  appreflì ,  o  che  cadrà  fvenato . 

Incontro  a  Tito, 

Tit.  Numi!  In  che  orrendo  albergo      dalla  Scala 

Si  cela  il  traditore! 

Empio,  cedi  quel  ferro. 
Sab,  Invan  lo  chiedi, 

di/cefo  fulla  Scena. 

^nn» 

{a)  I  Figli  di  Sabino  diftefi  [opra  un  Sajfo  in  fon-- 
do  del  Sotterraneo  ^  ^vedendo  Scendere  il  Padre  dal^ 
la  Scala  gli  corrano  incontro  ad  abbraciarlo  in  meZ" 
xo  della  Sceìta. 


SECONDO.  ^9 

\Ann.  Cedilo ,  o  in  qiiefli  petti 

accennando  di  uccidere  i  figli  ^ 

Immergo  il  mio.  I 
Sab.  (  Che  barbaro  deftifìo  !  ) 
Ep.  Fermati.  Ah  figli  mieil 

Si  getta  fra  Annio ,  e  Figli .  e  gti  abbraccia^ 
Tit.  Come  !  Tu  dunque  fbi  ?  .  • . 
Sab,  Si ,  fon  Sabino  - 
Tit.  Perfido  I  Quefìa  volta 

Tenti  falvarti  invano; 
Sab.  Non  dubitar,  crudele^  Ecco  ih  tua  mzno 

L'intera  di  Sabino 

Sventurata  famiglia;  I  noflri  gridi 

Non  ti  faccian  pietà.  Ferifci,  uccidi, 

E  comincia  da  me. 
Tit.  Dunque  non  temi 

Il  mio  accefo  furore? 
SaL  Anzi  lo  sfido  .  E  perchè  invan  non  cada 

10  mi  difarmo .  Eccoti  ancor  la  Spada . 

getta  la  Spada. 

Ep.  (Perder  ti  vuoi...)  Perdona  ,  a  Tit. 

Signor  quefli  trafporti. 
Del  fuo  dolor. 

Tit.  Più  non  t'afcolto. 

Ep.  Oh  Diof 

Or  che  farò!  Venite  amati  oggetti 
Del  mifero  mio  core .  A'  piedi  fuoi 

fa  inginocchiare  i  figli  avanti  a  T  ito . 
Voi  piangete  per  noi .  Prence ,  rimira 
Queir  innocente  età . 

Sab.  Che  fai  mia  Spofa?  folleva  da  terra  i  figlia- 
Cosi  a  pie  d'  un  tiranno 

11  mio  fangue  avvilifci  ? 
Tit.  Ah  quefto  è  troppo  ! 

Più  tollerar  non  voglio. 

Quel  minacciofo  orgoglio 

Farò  ben  io  tremar.  Annio,  |V  ferbi 

B  5  Al 


ATTO 

Al  mio  fdegno  cofìui . 

Lo  fido  a  te .  Nella  prigion  più  orrenda 

Separato  da  ogn'un  la  morte  attenda  ,  parte^ 

Sab,  Spofa^ 

Ep.  Conforte. 

SaL  Che  momento  e  queflo. 

Epp.  Per  afFrenarfi  in  cosi  amaro  paffo 
Converebbe  mia  vita  effere  un  Saffo» 

Sai?.  Abbia  fine  una  volta 

Quefta  vita  infelice.  Io  già  lo  fento. 

Quel  che  invita  alla  tomba. 

Orribile  di  morte  atro  lamento. 

E  intorno  errar  mi  veggo 

Lo  fìuol  funefìo  delle  larve  orrende: 

Sì,  v'intefi,  e  vi  fieguo  ombre  tremende. 

in  atto  di  partire-. 
Ah  perche  mi  guardate  .  A  voflri  fguardi 
Il  mio  cor  s' arreftò .  fi  rivolger  ai  fuoi  figli , 

e  alla  Spofa  • 

^nn.  Sieguimi,  indegno. 

E  voi  dal  fianco  fuo  alle  guardie^ 

Dividete  cofìor. 
Sab.  Barbaro  ,  afpetta 

Un  fol  momento  ancor.  Ma  voi  piangete V 
Mifero  !  E  quale  iftante 
E'  mai  quefìo  per  me?  Vi  lafcio,  oh  Dio! 
E  vi  lafcio  per  fempre .  Io  vado  a  morte. 
Addio,  miei  cari  figli,  addio,  Gonforte. 
Cari  figli ,  un  altro  ampleffo  ; 

Dammi ,  oh  Spofa ,  un  altro  addio  ; 

Cari  pegni  del  cor  mio  . 

Ah  non  pofTo ,  oh  Dio ,  lafciarvi , 

Ne  celarvi  il  mio  dolor  . 

Ma  convien,  ch'io  vada  a  morte, 

Cosi  vuol  f  avverfo  fato. 

Ah  tu  perdi  il  tuo  Conforte, 

Voi  perdete  il  genitor. 

Che 


SECONDO. 

Che  momento  fventurato 
Di  fpavento,  e  di  terror. 
Sabino  parte  j  Epponina  ed  i  figli  lo  cogliono  fe^ui- 
re  j  le  Guardie  li  trattengono  ,  e  partono  [epa-' 
ratamente  piangendo^ 

S   C   E   N   A  X. 

Atrio. 

Voadicej  e  Tito. 

Vòa.        Tito  arra  tal  core 

-SP^  D'incrudelir  contro  un  Eroe,  che  vinto 
,  Fu  dalla  frode ,  e  di  volerlo  eftinto  ? 

Quefìo  non  fu  il  coflume 

Del  Popolo  Roman. 
Tit,  A  te  non  rendo 

Ragion  del  mio  voler.  E  Tempre  giuflo 

Il  cafìigo  degl'emp]. 
yoa.  Intendo,  intendo. 

Negando  a  lui  difefa, 

Tu  vendichi  te  fteffo 

Non  la  ragion  del  Trono,  o  Roma  ofFefa. 
Qiieirira  tua  raffrena 

Placati  oh  cor  tiranno 

E  da  Romano  almeno 

Abbi  di  lui  pietà 
D'un  fventurato  affetto 

Tu  che  provarti  il  danno 

Dimmi  fe  in  uman  petto 

Pena  maggior  fi  da.  {parte. 


SCE' 


3^  ATTO 

SCENA  XL 

TitOj  poi  Epponina,  indi  Voadice. 

Tiu  CJIfi  che  vive  Sabino 

\j)  Non  è  ficuro  il  Trono,  e  farà  Tito 

Infelice  in  amor. 
Epp.  Signor  tu  vedi 

L'infelice  Epponina 

Supplice  a  piedi  tuoi.  Senza  Io  Spofo 

Viver  non  poflTo,  e  non  dovrei  potendo; 

Ufa  di  tua  virtù:  rendi  Sabino 

Alla  fua  grotta,  ai  figli,  alla  Conforte, 

O  lafcia  pur ,  che  uniti  andiamo  a  morte  • 
Tit.  Sorgi;  ma  quefli  fenfi 

Non  fon  degni  di  te.  Sai,  che  t'adoro, 

E  parli  di  morir  ? 
Epp.  Così  tu  parli , 

Giudice  ingiufto,  ad  un'afflitta  Spofa? 
Tiu  Di  me  ti  lagni  a  torto; 

Lagnati  di  Sabin. 
Voa.  Sabino  è  morto. 

Epp.  Aimè  !  /viene . 

Tit.  Spiegati.  Come? 
Voa.  Ei  dalla  Torre 

Tentò  falvarfi,  e  daUe  mura  un  falto 

Avventurò  :  una  voce 

Sparfe  che  morto  ei  fia. 
Tit.  Vanne ,  e  riporta 

Più  certi  avvifi . 
Voa.  Vado  :  il  Ciel  pietofo 

A  me  renda  il  germano,  a  lei  Io  Spofo. 


SCE- 
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SCENA  XIL 

Epponina^  e  Tito,  indi  Jlnnio  con  Sabino 
incatenato  fra  Guardie, 

\yit.  ^^Onfolati ,  Epponina , 

Che  fe  perdi  colui,  v'è  che  t'adora. 
Epp.  Lafcia,  barbaro  cor,  lafcia  ch'io  vada 
Lungi  dagli  occhi  tuoi 

A  sfogare  il  mio  duol  Ma  oh  Dei  ...  che 
Sabino  !  {  veggo  ! 

Sab.  Ah  Spofa! 

Epp.  Ah  Spofo!  abbracciando^ , 

Jìnn,  Signor  ,  s' io  non  accorro , 

Coir  ajuto  dei  fuoi ,  già  fen  fuggia 

Dal  recinto,  cofìui. 
T/V.  Ve  ancor  chi  ardifce 

Ofìilita  tentar  ?  Va  ;  si  diflrugga 

Chi  porta  ombra  di  reo. 
Jlnn.  Vado.  parte, 
Tit.  Sabino, 

E'  giunto  alfin  quel  tempo 

Di  piegare  la  fronte 

Al  Romano  poter. 
Sab,  Ch'io  pieghi  il  fronte 

Ai  tiranni  del  Mondo  ? 
Tit.  Ah  tu,  Epponina, 

Fa  che  ceda  il  Conforte. 
Epp,  Invan  lo  fperi . 
Tit,  Tu  mia  nemica  ancor  ? 
Epp,  Nemica  fempre 

Di  chi  efige  viltà . 
Tit,  Non  fai,  che  poffo 

Farvi  cadere  eflinti  ? 
Sab.  Eftinti  sì ,  non  avviliti ,  e  vinti . 
Tii,  Decidete  voi  fleffi 

Di 


|4  A   T  T  O 

Di  vofira  forte  :  ecco  il  momento  efiremo* 
Epp.  Son  varre  le  minaccie, 
Sak  Io  non  ti  temo. 

Sfogati  pur,  tiranno. 
Epp.       E'  vano  il  tuo.  furor . 
Tit.        A  morte  vi  condanno. 

j  ^  2  Non  curo  il  tuo  rigor . 

Tit.  E  pur  in  faccia  a  morte 
Non  vi  vedrò  si  audaci. 

Epp.  Anima  vile-,  taci. 

Sak  Sfido  il  deflin,  la  forte. 

a  ^  Perfido  ,  ingiufto  cor . 

Sab.  (  Vedrò  languir  chi  adoro . , .  ) 

Epp.  (  Ah  morirà  il  mio  bene . . .  ) 

Tit.  (  Io  perdo  il  mio  teforo . . .  ) 

^  Che  affanno,  oh  Dio,  che  pene, 

^  Che  barbaro  dolor! 


Fine  ddf  Mto  Secondo. 


AT- 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA- 
Attrio . 
Tito  y  poi  Epponina . 

T/t         Empiono  di  fofpetto 

SjIA  I  d^tti  di  coflui. 

Un'altro  traditore  io  temo  in  lui. 

^vedendo  Epponina  ua  a  federe  al  Tavolino. 
Epp,  Da  me,  che  lì  pretende? 
Tit.  Che  per  pochi  momenti 

Tu  fofpenda  lo  Idegno. 
Epp.  Malagevole  troppo  è  a  me  l'impegno.  , 

Sollecito  favella  . 
Tit.  Il  Padre  ,  e  Roma 

Di  Sabino,  e  di  te  chiedon  la  yita, 

E  pur  de'  giorni  tuoi  , 

Io  che  l'arbitro  fono, 

E  figli,  e  vita,  e  liberta  ti  dono. 
Epp.  Viver  fenza  lo  Spofo  ? 
Tit.  Odi  Epponina  , 

E  per  r  ultima  volta  i  fenfi  miei  ; 

Perdi  lo  Spofo,  e  vero^ 

Ma  te  n'  offro  un  migliore , 

Che  da  leggi  alleGallie,  al  Mondo,  a  Roma. 
Epp.  E  con  lufinghe  ardifci 

Tentarmi  di  viltà?  Sappi,  crudele, 

Ch'  effinto  il  mio  Conforte  , 

Io  non  bramo,  che  morte: 

Che  non  farò  mai  tua,  ch'odio  ti  giuro. 

Che  fempre  t'odierò  quanto  t odiai; 

Che  ti  chiedo  la  morte* 

Tit. 


*    ^6  ATTO 
TiU  E  morte  avrai.  fi  alza* 

Ma  perchè  più  funefto 
A  te  riefca  il  morir ,  prima  Sabino 
Verfi  fugF occhi  tuoi  T indegno  Sangue. 
Ai  fupplicio,  o  Cuflodi, 
Sia  condotta  cofìei  :  vegga  k  morte 
Del  traditor,  e  poi 

Termini  i  giorni  fuoi.  Vedremo  allora...* 
Bpp.  Toglimi  pur  la  vita; 
Che  fe  dal  caro  Spofo. 
Divifa  non  farò  nel  punto  eftremo, 
Venga  pure  la  morte,  io  non  la  temo- 
Al  caro  bene  a  lato 

Non  fentirò  la  pena, 

E  fullo  Spofo  amato 

Contenta  io  caderò. 

Se  così  fcioglie  il  fato 

La  mia  crudel  catena, 

Momento  più  beato 

No,  che  bramar  non  fo,  parte  ^ 

SCENA  IIL 

Tito  folo. 

Evinto  farà  Tito 
Da  una  Donna  in  virtù  ?  No ,  nel  confente 
II  mio  nome  ,  il  mio  Sangue , 
Deir  Impero  V  onor .  Eh  fi  ricerchi 
Una  fagace  via  d' ufcir  d' affanno 
Senza  avvilirmi ,  o  comparir  tiranno . 

parU  ^ 


SGE- 


TERZO,  n 

SCENA  IV. 

Stanza  lugubre  desinata  al  Supplicio 
di  Sabino. 

Sabino  j  e  Cujlodì  ^  che  a  fmno  dì  una  marcia 
lugubre  'viene  condotto  al  Supplicio . 

D'Una  vita  infelice 
Ecco  r  infaufìo  fin .  Nacqui  alle  pene . 
Viffi  tra  fìenti ,  e  guai , 
E  un  raggio  di  piacer  non  vidi  mai . 
Non  m'è  grave  il  morir;  ma  i  cari  oggetti 
Del  più  tenero  amore 
S'  afFollan  tutti  a  lacerarmi  il  core , 
Cofianza,  anima  mia,  pochi  momenti 
Refiano  al  tuo  penar  :  con  petto  forte 
Vedefi  pure  ad  incontrar  la  morte. 

incaminandofi  al  Supplicio  fi  ode  nuova-- 
mente  lugubre  Marcia. 

S   C   E   N   A  V. 

Epponina  fra  Guardie -,  e  detto. 

Sab.f^He  afcolto  ?  Oh  Dio!  ...  eh' veggio?  ... 

%a  incontrando/! . 

Epponiua,  il  mio  ben!  ...  Che  dolorofo 

Momento  e  quello!  ...  Ah  cara  Spofa.  •.. 
Epp.  Oh  Spofo!  abbracciandoli  • 

Sab.  Vieni  tu  fpettatrice. 

O  meco  ad  incontrar  la  forte  iflefla  ? 
Epp,  Da  mille  anguflie  opprelTa 

Spettatrice  farò. 
Sab,  Fortezza  avrai 

Nel  momento  fatai  ? 

Epp. 


ATTO' 
Epp.  Ah  mi  condanna 
Empia  legge  tiranna 
A  vederti  fpirar  pria  di  morire. 
Sab.  Numi  !  Che  crudeltà  ! 
Epp.  No,  caro  Spofo, 

Non  mi  pefa  la  morte .  I  figli ,  oh  Dio  ! 
Mi  flan  fui  cor. 
Sab.  Che  fu  di  loro? 
Epp.  Invano 

Sin'  or  ne  ricercai .  Forfè . 
Sab.  Deh  taci, 

Non  dubitarne ,  il  Cielo 
Veglierà  a  lor  difefa,  e  forfè  un  giorno 
A  grandi  imprefe  accinti. 
Vendicheranno  i  Genitori  efìinti. 
Epp.  Ma  tu ,  caro ,  morrai  . . .  poteffi  almeno 

Col  mio  Sangue  falvarti . 
Sab.  Eh  di  coflanza 

Vero  fpirto  riaccenda  i  noflri  petti, 
Un  pailaggio  e  la  morte:  ah  non  l'ofcurx 
Un'ombra  di  timor:  apprenda  Tito 
Con  fuo  roflbr  da  noi , 
Che  nelle  Gallie  ancor  nafcon  gli  Eroi- 
In  qual  barbaro  momento 
Io  ti  dò  Teflremo  addio! 
Per  le  vene  il  Sangue  mio 
Scorrer  fento  con  orror. 
Ma  di  Lete  in  fulle  fpondei 
Ti  precedo,  amato  bene: 
Finiran  le  nofìre  pene, 
La  faren  felici  ognor. 
Epp.       Già  mi  lafci  ? 
Sab.        Sì  ,  che  vuoi  ? 
Epp.       Se  m' attendi  . . .  vengo  anch'  io 
(Eh  fi  compia  il  fato  rio 
(Si  dia  fine  al  mio  dolor. 


SCE- 


TERZO. 


SCENA  ULTIMA 


A  fuono  di  lieta  Sinfonia  fi  muta  la  Scena 
in  una  Sala  Reale  illuminata  e  piena 
di  popolo. 

Tito  co  Figli  di  Sabino  j  Voadice  j  ^nnini^y 


Sab.  Oh  figli! 
Epp.  Oh  care 

Vifcere  del  mio  fen! 
T/V.  Ecco  ti  rendo 

I  figli  tuoi,  la  tua  diletta  Spof?.. 
Dell'atto  generofo 

Non  chiedo  altra  mercede. 

Se  non  che  giuri  a  Roma  o/fequio,  e  feJe. 
Sab:  Vinto  da  tal  virtù;  chiedo  perdono 

Del  mio  lungo  fallir.  Sarò  di  Roma, 

Depoflo  l'odio  antico, 

Dell'Impero,  e  di  te  fervo,  ed  amico. 

Epp,  Signor  

T/V.  Bafla  ,  Epponina . 

Godi  coi  caro  Spofo 

II  meritato  amor;  e  faggia  obblìia 
Quanto  offefi  per  te  la  gloria  mia .  • 

Voa.  Oh  Prence  generofo! 

^rm.  Ecco  Arminio  al  tuo  piede  ^ 

Tit,  Amico  forgi . 

Nacque  d' amor  la  colpa , 

E  la  corregga  Amor  :  a  Voadice 

Dona  la  mano ,  e  vivi 

Spofo  a  tanta  beltà  lieto,  e  felice 

^n.  Tito. . . . 


^nnioy  e  detti. 


Tit. 


40         A  T  T  O    T  E  R  Z  O. 

T/V.  De'  tuoi  delitti 

Confapevole  io  fono, 
Scordo  r  indegne  colpe ,  e  ti  perdono  ; 
Ar,  Ma  qual  faggio  d'  amare , 

Qua!  prova  dar  potrei  d'un  cor  pentito 
Tit.  Imitare  ti  bafìi  il  cor  di  Tito. 
Tutti,  Di  nobili  allori 

S'adorni  la  chioma, 
Di  Tito  s'  adori 
La  bella  Pietà . 
)  Con  palme  novelle 
^  ^  )  Al  genio  di  Roma 
)  Il  premio  le  Stelle, 
)  E  il  Cielo  darà. 
Tutti.  Di  Tito  s'adori 
La  beila  Pietà. 
)  Il  Gallo,  il  Germano 
)  Del  Lazio  nemico 
^  ^  )  A  Cefare  Amico 
)  La  fé  giurerà. 
Tutti,  Di  Tito  s'adori 
La  bella  pietà. 
)  Dell'Aquile  il  volo 
^  )  Fermar  con  tal  Duce 
^     )  Da  quefìo  a  quel  Polo 
)  NelTuno  ardirà. 
Tutti,  Di  nobili  allori 

S'adorni  la  chioma. 
Di  Tito  s'adori 
La  bella  pietà  . 


Fine  del  Dramma. 
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